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Il presente contributo prende il titolo da una
tesi di dottorato, intrapresa e conclusa da chi
scrive nell’ambito delle attività di ricerca con-
nesse alla Missione Archeologica Italiana in
Albania. Avviata nel 2000 e diretta dai Proff. S.
De Maria e S. Gjongecaj, la Missione ha come
obiettivo primario l’indagine archeologica del-
l’antico centro di Phoinike (attuale Finiq), ubica-
to a pochi chilometri nell’entroterra rispetto alla
moderna città di Sarandë (l’antica Onchesmos,
sita sul litorale costiero dell’Albania meridiona-
le), nonché la ricognizione e il rilevamento dei
siti e delle emergenze antiche ancora visibili nel
territorio circostante (fig. 1)1. Naturalmente, in
questa sede, si farà soltanto un breve accenno ai
risultati emersi dalla tesi, dal momento che essi
presuppongono un insieme di dati difficilmente
riassumibili in poco spazio. Il fine di questo
contributo è pertanto indirizzato a delineare
solo gli aspetti fondamentali che hanno con-
traddistinto questo lavoro: scelta e definizione
dell’ambito geografico considerato; limiti della
ricerca; novità e finalità del lavoro; classi e tipo-
logie dei materiali esaminati; analisi del mate-
riale in rapporto ai dati storico-geografici.

La scelta della Caonia come ambito geogra-
fico della ricerca di dottorato, naturalmente, si
lega prima di tutto alla Missione Archeologica
Italiana così come al fatto che questa regione sia
compresa interamente o quasi all’interno
dell’Albania (con solo un leggero sconfinamen-
to verso sud nella Grecia nord-occidentale). Vi
sono tuttavia altre e più importanti ragioni che
giustificano tale scelta, prima fra tutte il suo
carattere culturalmente e geograficamente uni-
tario. Questa regione fu fin da sempre abitata

dalla tribù dei Caoni e si presenta precisamente
definita da rilievi naturali2. La Caonia fu, inol-

287

2 La Caonia coincide grossomodo con buona parte
dell’Epiro settentrionale, una delle zone più ricche di
approdi naturali (da sud a nord, siti favorevoli allo
scalo e sfruttati in antichità sono quelli di Butrinto,
Ksamili, Onchesmos, Orikum, Aulona fino a quello
della colonia greca di Apollonia, al confine fra Epiro
del nord e Illiria meridionale). Quest’area può essere
divisa, a grandi linee, in quattro zone principali a
seconda delle caratteristiche orografiche: le pianure
del Bistriza e del Pavlës; la valle del Drino; l’ampia
piana del basso Vjosë (poco a nord del punto in cui vi
confluisce il Drino) e le valli del Shushicë e del
Dukati a ovest; e il territorio montuoso centro-occi-
dentale che scende a picco sul mare nel tratto costie-
ro compreso fra l’antico porto di Onchesmos e Capo
Linguetta (la regione certamente meno adatta all’in-
sediamento antropico così come all’apprestamento di
scali marittimi). Cfr. Hammond 1967, pp. 94-134 e
199-237; Budina 1971, pp. 275-342; Budina 1975,
pp. 355-392; Giorgi 2004, pp. 169-197.

1 I dati emersi durante i primi quattro anni di scavo
sono stati già oggetto di pubblicazioni preliminari.
Cfr. Phoinike I; Phoinike II; Phoinike III.

La decorazione architettonica di età eLLenistica e romana
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Fig. 1. Cartina geografica della Caonia, regione dell’Epiro set-
tentrionale (da Epirus 1997).



tre, risparmiata, per la sua politica filo-romana,
dalle devastazioni di Emilio Paolo nel 167 a.C.
I dati storici (Cabanes 1976; Epirus 1997, pp.
46-145) e, sempre più, quelli archeologici (pro-
duzione ceramica, artigianato, urbanistica, edi-
lizia e architettura pubblica e privata ecc.)3

rivelano, dunque, il carattere fortemente unita-
rio di questa regione (e dell’Epiro in generale),
soprattutto per l’età ellenistica, ma anche per
quella tardo-repubblicana, imperiale e bizanti-
na. A ciò va quindi ricondotto l’intento di veri-
ficare, attraverso l’esame dei materiali, l’esi-
stenza di una tradizione architettonica, se non
autonoma, quantomeno “consapevole”. I risul-
tati di questa ricerca non sono né univoci né
sempre costanti, soprattutto se valutati in una
prospettiva cronologica e geografica. L’aspetto,
quindi, più significativo è consistito nel valuta-
re i differenti tipi di “risposte”, in termini di
correnti e tipologie stilistiche e decorative,
riconoscibili nella produzione architettonica a
seconda delle fasi storiche e delle aree geografi-
che considerate.

La corrispondenza fra gli obiettivi persegui-
ti e i risultati raggiunti è stata, tuttavia, fre-
quentemente attenuata da numerosi limiti.
Alcuni di questi hanno un carattere oggettivo e
sono specifici della zona in cui si è svolto il
lavoro; altri, invece, sono congeniti a ogni ten-
tativo di analisi e d’inventariazione tipologica.
In primo luogo, l’indagine del territorio (e dun-
que la schedatura dei materiali) non è sovente
potuta essere capillare. I siti minori non sono
stati integralmente esaminati, spesso in ragione
di fattori pratici (fra cui porrei, prima di tutto,
la difficile raggiungibilità, la sovrapposizione
di siti moderni a quelli antichi, la concreta
impossibilità di avere accesso a proprietà priva-
te ecc.). Va del resto rilevato come raramente sia
stato possibile rinvenire materiale significativo
in questi contesti, trattandosi generalmente di
siti fortificati, ovvero di “satelliti difensivi”
posizionati attorno ai più importanti centri
urbani della regione4. 

In secondo luogo, è importante tenere pre-
sente come solo a partire dall’ultimo decennio
circa siano stati condotti, in Caonia, scavi siste-
matici5. In passato, l’archeologia albanese è stata
piuttosto attiva in questa regione e spesso forie-
ra di importanti risultati (soprattutto tenendo
conto delle grosse difficoltà economiche e politi-
che della seconda metà del XX sec.). Tali inda-
gini, tuttavia, hanno quasi sempre mancato di
continuità e sistematicità e, conseguentemente,
di pubblicazioni esaurienti e aggiornate rispetto
agli scavi condotti. Non stupisce pertanto l’as-
senza praticamente assoluta di pubblicazioni
specifiche sul tema della decorazione architetto-
nica, che ha naturalmente rappresentato un gros-
so limite all’analisi dei materiali esaminati. 

In terzo luogo, e in buona parte per le ragio-
ni suddette, la maggior parte degli elementi di
decorazione architettonica considerati appare
decontestualizzata, ovvero non più ancorabile a
edifici, stratigrafie e, conseguentemente, a cro-
nologie precise. Numerosi materiali, inoltre,
sono stati rinvenuti reimpiegati in costruzioni di
epoca tarda. Appare, dunque, evidente come
l’inquadramento cronologico degli elementi
architettonici sia stato spesso fondato esclusiva-
mente su criteri stilistici e formali. Il pericolo
maggiore consiste quindi nell’eccesso di astra-
zione cui si rischia di sottoporre l’oggetto consi-
derato. L’impossibilità di ancorare i materiali a
contesti certi e datati (spesso nemmeno menzio-
nati dalla letteratura) ha senza dubbio rappre-
sentato il limite maggiore, soprattutto per quei
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3 Su questi aspetti, si rimanda, in generale, ai numero-
si contributi presenti negli atti dei quattro colloqui
fino ad ora tenutisi sull’Illiria meridionale e l’Epiro
nell’antichità. Cfr. Cabanes 1987; Cabanes 1993;
Cabanes 1999; Cabanes, Lamboley 2004.

4 Significativi sono, a questo proposito, i presidi attor-

no alle città di Phoinike, Antigonea, Klos e Amantia.
La loro funzione primaria era certamente di tipo
difensivo e, insieme, di controllo e gestione del terri-
torio. La maggior parte di essi sorsero probabilmente
insieme a quelli che divennero poi i capoluoghi delle
singole tribù, ma rimasero rispetto a questi in una
condizione subalterna. L’instabilità politico-militare
che caratterizza tutto il III sec. a.C. e la prima metà
di quello successivo determinarono il moltiplicarsi di
tali presidi. Essi, tuttavia, continuarono a esistere
anche in epoca romana e successiva, senza soluzione
di continuità fino all’epoca medioevale e moderna,
ma con funzioni che sembrano variare nel tempo. Cfr.
Epirus 1997, p. 103; Giorgi 2004, p. 204.

5 Scavi sistematici e continuativi attualmente condotti
in Caonia sono quelli di Phoinike (missione italo-alba-
nese), Butrinto (missione anglo-albanse), Byllis (mis-
sione franco-albanese) e Apollonia (missione franco-
albanese), queste ultime due al confine fra Illiria
meridionale e Caonia.



frammenti che si sottraggono a un preciso
inquadramento cronologico, o per natura quali-
tativa (soprattutto colonne e capitelli dorici
ellenistico-romani) o per il cattivo stato di con-
servazione.

Il significato di questo lavoro si rivela,
soprattutto, se considerato in rapporto alla tra-
dizione archeologica albanese così come agli
studi e alle ricerche condotte dalle Missioni
straniere in Albania. Nel primo caso, infatti, le
pubblicazioni che presentano elementi di deco-
razione architettonica (in genere, relazioni di
scavo) si limitano a menzionarne il rinvenimen-
to e a delinearne una cronologia di massima.
Nel secondo, gli ancora scarsissimi contributi in
materia sono, invece, esclusivamente focalizzati
sul sito specifico o sull’edificio particolare preso
in esame. Pur utili, questi contribuiti fanno
comunque riferimento a meno del 3% circa del
materiale qui effettivamente considerato, men-
tre il restante 97% è completamente inedito. La
tesi è dunque scaturita dall’esigenza di conside-
rare “complessivamente” una singola classe di
materiali, quella appunto degli elementi archi-
tettonici ancora esistenti in Caonia, delineando-
ne un primo inquadramento stilistico e crono-
logico. Il fine ultimo di questo lavoro è stato
realizzare, nell’ottica di una futura pubblicazio-
ne, un repertorio di consultazione e di confron-
to per studi relativi non solo all’ambito specifi-
co della decorazione architettonica, ma anche,
più in generale, a vari aspetti dell’archeologia
illirico-epirota. Indagini di catalogazione com-
plessiva di una singola classe materiale, finaliz-
zate a porre in luce i rapporti di dipendenza o di
interazione rispetto alle regioni circostanti e a
definire modelli tipologici ancorabili a cronolo-
gie più o meno precise, mancano, allo stato
attuale, per questo territorio.

Relativamente alle classi di materiali esami-
nate, se escludiamo i frammenti di fusti di
colonna, i capitelli costituiscono la tipologia
maggiormente attestata nella regione e larga-
mente reimpiegata nell’edilizia tarda. Gli ordi-
ni meglio rappresentati e più differenziati a
livello tipologico e cronologico sono il dorico e
lo ionico. Il corinzio compare quasi esclusiva-
mente a partire dalla fine del II e soprattutto dal
III sec. d.C. in avanti, ed è invece assente in età
ellenistica, come nella vicina Macedonia (Miller
1972, p. 33). Quasi altrettanto numerosi, ben-

ché naturalmente meno differenziati a livello
tipologico, sono gli elementi di trabeazione, con
una netta preponderanza delle cornici a gola o a
cavetto e delle cornicette a dentelli di tradizio-
ne ellenistica. Basi peloponnesiache, attiche,
romane (con e senza plinto) e tarde sono omo-
geneamente distribuite, in buona quantità,
nello spazio e nel tempo, così da essere rappre-
sentative di ogni fase storica della regione. Gli
elementi di fusti di colonna esaminati mostra-
no notevoli differenziazioni in termini di
dimensioni, tipologia formale (dorica, ionica,
liscia, ottagonale, tortile ecc.) e materiale uti-
lizzato (calcari di vario tipo, conglomerato loca-
le, marmo, granito ecc.).

L’analisi complessiva del materiale architet-
tonico della Caonia ha consentito di mettere in
evidenza vari aspetti, a cui si farà qui solo breve
e parziale accenno. È stata, anzitutto, rilevata
una grande differenziazione quantitativa e qua-
litativa fra l’epoca romana e quella ellenistica (a
cui si riferiscono i tre quarti circa del materiale
esaminato, sempre di buona qualità esecutiva)
così come si è potuto mettere in evidenza la
natura spiccatamente “provinciale” della pro-
duzione decorativa di questa regione (probabile
espressione di un attardamento culturale nella
ricezione e rielaborazione di modelli proposti
dai principali centri propulsori). A questi
aspetti ne conseguono numerosi altri, primo fra
tutti, il riconoscimento, per l’epoca greca, di
una maggiore “consapevolezza architettonica”,
ovvero di una maggiore familiarità nell’uso
della pietra da costruzione, ravvisabile nella
libera scelta, selezione e combinazione di tipo-
logie decorative e formali differenziate fra loro.
Si è, inoltre, osservata, sempre per l’epoca elle-
nistica, l’enorme importanza della tradizione
peloponnesiaca, come si osserva nell’adozione
del tipico capitello diagonale (fig. 2), della
colonna ionica a venti scanalature o delle basi
c.d. “a stile libero” (Roux 1961, p. 333 s.). Si è
potuto, quindi, rilevare anche la presenza di
alcuni tratti autonomi e caratteristici di tale
produzione, come la predilezione per l’ordine
ottagonale (fig. 3). L’esame del materiale roma-
no mostra, invece, un grande “livellamento”
stilistico e decorativo, espressione di un gusto
comune e massificato, che si manifesta nel feno-
meno dell’importazione di elementi architetto-
nici dai grandi centri di estrazione e lavorazio-
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ne del marmo (primo fra tutti, l’isola del
Proconneso). Esempi tipici di questo fenomeno
sono i numerosi capitelli corinzio-asiatici rinve-
nuti nel sito archeologico di Butrinto (fig. 4).
Cave di marmo mancano in Epiro e, certo non
casualmente, esso compare in architettura sol-
tanto a partire dall’epoca romana.

L’osservazione dei suddetti aspetti non pote-
va che portare a considerare questa produzione

in rapporto ai dati storici e geografici. È stato
così possibile associare determinate influenze e
correnti stilistiche a momenti specifici della
storia della regione. Su ciascuna di queste fasi
storiche, sulle differenze della produzione in
rapporto ai fattori geografici, così come sulle
singole tipologie stilistiche individuate, si avrà
modo di tornare con maggior precisione in
futuro. Basti qui osservare come questo tipo di
analisi abbia contribuito ad approfondire e, spe-
riamo, a chiarire alcuni aspetti generali dell’ar-
cheologia dell’Illiria meridionale e dell’Epiro
nell’antichità. In particolare, è stato per esem-
pio possibile mettere in evidenza tre elementi
significativi. In primo luogo, si è osservato
come i materiali di decorazione architettonica
compaiano soltanto a partire dalla fine del IV
sec. a.C. Ciò sembra potersi associare al fatto
che il processo di urbanizzazione costituisce, in
Caonia, un fenomeno molto tardo, che sembra
realizzarsi soltanto intorno alla metà del IV sec.
a.C. circa, successivamente cioè all’istituzione
della symmachia epirota (330 a.C. circa)
(Cabanes 1976, p. 172). 

In secondo luogo, si è tentato verificare l’esi-
stenza o meno di un rapporto (in termini di
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Fig. 2. Capitello ionico di tipo peloponnesiaco da Butrinto (foto
Autore).

Fig. 3. Frammento di fusto di colonna ottagonale da Phoinike
(foto Autore).

Fig. 4. Capitello di tipo corinzio-asiatico da Butrinto (foto
Autore).



causa-effetto) fra la devastazione dell’Epiro ope-
rata dal console Emilio Paolo nel 167 a.C. e la
produzione di elementi architettonici. È noto,
infatti, come la ritorsione romana abbia colpito
esclusivamente Molossia e Tesprozia, regioni che
si erano schierate contro Roma nella terza guer-
ra macedonica (172-168 a.C.)6. Ciononostante,
essa dovette, senza dubbio, avere forti ripercus-
sioni economiche anche sulla Caonia, avviando
un processo di decadenza che raggiungerà il suo
apice nel I secolo a.C. (epoca in cui si registra un
calo drastico di elementi architettonici). In par-
ticolare, si è qui ipotizzato che le devastazioni
del 167 a.C. abbiano avuto conseguenze più
significative nella parte meridionale della regio-
ne, quella più in contatto, in termini politici e
commerciali, con Molossia e Tesprozia (con cui
confinava) e, più in generale, con la Grecia con-
tinentale e peninsulare. Ciò sembra dimostrato
dal fatto che nei centri più importanti della
Caonia del sud (Phoinike e Butrinto) si registra
una minor quantità di materiali a partire dalla
seconda metà del II secolo a.C. Al contrario,
l’attività edilizia sembra ancora fiorente nella
parte settentrionale della regione ancora per
tutto il II e forse anche per l’inizio del I secolo
a.C. L’Illiria meridionale e, di conseguenza, la
Caonia del nord furono da sempre più proietta-
ta verso il commercio trans-adriatico, nel qua-
dro dello sfruttamento di un asse commerciale
che andava dall’Italia meridionale alla
Macedonia e, virtualmente, all’Asia Minore
(asse che nel 148 a.C. verrà ricalcato dalla
costruzione della via Egnatia). Tutto ciò trova
conferma nelle forti analogie stilistiche e deco-
rative riscontrate negli elementi architettonici
rispetto alla tradizione macedone e magno-
greca. Esemplificativi di tali relazioni sono due
capitelli “a sofà” rinvenuti nel sito archeologico

di Byllis e riferibili alla metà del II secolo a.C.
circa (fig. 5).

Infine, elementi significativi sono emersi
dall’esame dei materiali in rapporto al processo
di romanizzazione. Si è visto, in particolare,
come la fase augustea, a cui è stata spesso attri-
buita grande importanza in ragione delle impli-
cazioni storiche e politiche connesse alla fonda-
zione di colonie (come quelle di Butrinto e
Byllis, in Caonia, o di Photike e Nikopolis,
nell’Epiro del sud) e alla promozione edilizia
conseguenti alla vittoria di Azio (31 a.C.), sia
invece poco rappresentata. L’analisi dei materia-
li così come la valutazione dei dati archeologici
ha, invece, evidenziato come soltanto a partire
dalla fine del I e soprattutto nel II e III sec. d.C.
sia possibile riconoscere un certo sviluppo nella
produzione decorativo-architettonica. Ciò va
naturalmente posto in relazione all’istituzione
della provincia d’Epiro, avvenuta con ogni pro-
babilità in epoca traianea (Epirus 1997, p. 120;
Phoinike II, p. 17) e connessa, a sua volta, a un
significativo miglioramento delle condizioni
economiche e sociali della regione (senza dub-
bio il periodo più florido dopo il 167 a.C.).

L’analisi dei materiali posta in rapporto ai
dati storici e ai fattori geografici della regione
presa in esame sembra, dunque, portare nuova
luce in merito alla definizione dei principali assi
commerciali sfruttati in epoca ellenistica e roma-
na e delle principali correnti stilistiche e archi-
tettoniche che hanno influenzato la Caonia in
determinati momenti della sua storia. Su ciascu-
no di questi aspetti, che si è voluto qui soltanto
delineare a grandi linee, si avrà modo di tornare
con maggiore dettaglio in contributi futuri.
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6 Le fonti (in particolare Livio, VL 34,6) parlano di
150.000 Epiroti fatti schiavi e di 70 oppida messe a
ferro e a fuoco (vi sono dubbi sul numero, ma non
sembra scostarsi molto dal vero). Tali devastazioni
furono così forti che, ancora sotto il regno di Augusto,
Strabone (VII 7,3) riferisce che all’epoca il paese era
per gran parte desolato e abbandonato. È stato sotto-
lineato, inoltre, come la devastazione sembra sia stata
dovuta, oltre che a fattori politici, anche e soprattut-
to a motivazioni di carattere economico. Cfr.
Ziolkowski 1986, p. 69 s.; Epirus 1997, pp. 114 s.

Fig. 5. Capitello ionico “a sofà” da Byllis (foto Autore).
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